
Don Luigi Rivetti e la nascita della Biblioteca Circolante Cattolica di Chiari

Nel dicembre dello scorso anno, per commemorare i 70 anni dalla morte e i 140 dalla nascita di don Luigi Rivetti, la Fondazione Morcelli-Repossi ha organizzato una serata durante la quale, con il Sindaco Mino Facchetti che ne ha tracciato il profilo generale e don Giuseppe Fusari che ne ha focalizzato il lavoro di storico dell’arte, sono stato invitato a parlare di Rivetti in quanto bibliotecario della Morcelli di Chiari fra il 1884 e il 1928. Durante il lavoro di ricerca ho avuto modo di consultare alcune fonti che permettono di precisare la data di fondazione della biblioteca oggi intitolata proprio a Rivetti, nata nel 1891 come Biblioteca Circolante Cattolica, e di tratteggiarne i primi anni di vita.

La documentazione mette anche in luce un sentimento ambivalente di Rivetti verso la biblioteca circolante, se non verso la lettura in generale. In questo il sacerdote clarense non si emancipa dalla pedagogia popolare del XIX secolo, preoccupata soprattutto di controllare e indirizzare le letture e l’istruzione, specialmente se rivolta al popolo; non solo nel seno della cultura cattolica, dove restava viva un’antica diffidenza verso la stampa, ma anche nelle iniziative dei laici e del movimento operaio.
 Inoltre Rivetti lavorò alla biblioteca popolare più come sacerdote che come bibliotecario. È certamente troppo dire Rivetti voleva “che la biblioteca circolante cattolica fosse la versione popolare della biblioteca Morcelliana”
; probabilmente invece lui per primo non riconosceva stretti legami fra questi due ambiti della sua attività, e difatti in nessuno dei numerosi scritti di Rivetti le due biblioteche vengono anche incidentalmente accostate. La biblioteca Morcelli era dedicata agli studiosi, la circolante era per il popolo. La circostanza che entrambe si servissero di libri doveva apparire del tutto esteriore ai contemporanei.

Nella biblioteca circolante Rivetti rivestì un ruolo di principale, ma non assoluto, protagonista. L’idea di fondarla nacque nell’ambito del circolo sant’Agape della Società della gioventù cattolica italiana, di cui Rivetti era assistente ecclesiastico fin dalla nascita dell’Associazione nel 1882.
 Il primo accenno lo si trova in una nota al resoconto finanziario del 1889, dove si dà notizia, fra l’altro, di una preesistente biblioteca popolare parrocchiale: “sarebbe necessaria, ora che tutti vogliono leggere, una Biblioteca Circolante Cattolica. È vero che già ne esiste una fondata per opera del benemerito Comitato Parrocchiale, ma abbisogna di essere rinnovata ed arricchita”.
 L’epoca e i discorsi che accompagnano la nascita della circolante di Chiari, la collocano nel fermento associativo con cui la Chiesa reagì alle trasformazioni sociali di fine secolo e alla concorrenza del movimento operaio e socialista.
 L’intera attività del circolo clarense è del resto ispirata all’agenda dell’Opera dei congressi, l’organizzazione con cui questa fase della storia del movimento cattolico è stata sempre identificata: il sostegno delle società operaie cattoliche, l’istruzione, la diffusione della buona stampa. Proprio nel maggio 1891, durante l’adunanza dei comitati diocesani, erano stati additati a esempio i comitati che avevano “fatto sforzi lodevoli per sostenere e arricchire di buoni libri le loro biblioteche cattoliche circolanti”
 e il comitato di Chiari, “il più diligente di tutti”, era stato omaggiato di parole particolarmente lusinghiere: “non finirei più, se tutto volesse riferirsi quello che ha compiuto questo comitato veramente modello”. Del resto, spiega il relatore stesso “quel comitato mentre è diretto da un ottimo presidente, vero modello di perfetto cattolico, il Dott. Antonio Rota cameriere di S.S., era guidato da un parroco, Monsignor Gio. Battista Rota, che avea benissimo compreso lo spirito, l’utilità, l’efficacia della provvidenziale opera dei comitati”.

Nel momento in cui i giovani cattolici clarensi decisero di impegnare le proprie forze nella fondazione di una biblioteca circolante, nel Bresciano esistevano già diverse biblioteche popolari.
 Innanzitutto vi erano quelle della città, ovvero la biblioteca fondata nel 1871 dall’Istituto sociale di istruzione, vicino agli uomini della sinistra storica, e la biblioteca della cattolica Società delle buone letture, istituita nel 1878, oltre alla biblioteca riservata ai soci della Società operaia di mutuo soccorso, fondata nel 1861. In provincia esistevano le biblioteche di Esine, gestita dalla parrocchia e fondata nel 1878, la circolante di Montichiari, costituita nel 1882 e quella di Pralboino del 1887. Nell’ultimo decennio del secolo infine era in circolazione da lungo tempo una produzione libraria che si rivolgeva direttamente al popolo, non solo nelle collane di manualistica e di pedagogia popolare dell’editore Hoepli. Ciò a cui pensano i fondatori della circolante clarense deve già confrontarsi con la diffusione della letteratura di ampio consumo.

“Leggere, sempre leggere, ecco la grande occupazione del nostro secolo”, afferma una lettera circolare inviata nel marzo 1891 per raccogliere fondi, “ebbene, giacché si vuol leggere opponiamo alla stampa immorale e scredente la stampa cattolica”.
 Questa stessa lettera informa anche di come, cadendo nel 1891 il III centenario della morte di san Luigi Gonzaga, il circolo giovanile si fosse proposto la fondazione della biblioteca circolante “a perenne ricordo di tal ricorrenza”.
 Destinato l’intero avanzo di amministrazione 1890, di Lire 102,57, alla fondazione della biblioteca,
 finalmente il rendiconto 1891 del Circolo segnala come nel giorno 8 dicembre “la nuova Biblioteca Circolante Cattolica poté aprirsi al pubblico che l’accolse con piacere sì da farla apparire una vera necessità. Essa funziona abbastanza bene - prosegue Rivetti- e, per limitarmi all’anno 1891, posso dirvi che dall’8 al 31 dicembre, aprendosi soltanto nei giorni festivi, circa 80 furono le opere date in lettura”.

Ma già in questo primo annuncio Rivetti mostra di non vedere molto roseo il futuro della biblioteca circolante.

“Noi, credo non si poteva fare di più; abbiamo apprestato gli scaffali pei libri, abbiam dato tutto il nostro piccolo patrimonio, abbiamo dato anche rappresentazioni drammatiche a beneficio di quest’opera, ci siamo addossati il disimpegno della distribuzione e del ritiro dei libri, abbiamo in fine stesa la mano ed invocato la carità dai nostri buoni concittadini. E l’esito? Il Comitato Parrocchiale con lodevole esempio passò a noi i resi gloriosi della già sua Biblioteca Popolare, qualche pia persona rispose al nostro appello dandoci libri o denaro, ma purtroppo - rari nantes in gurgite vasto! - non ci si è intesi dalla maggioranza dei nostri buoni concittadini, e la Biblioteca Circolante Cattolica non giunge a contare i 500 volumi, mentre la media mensile dei prestiti è di 180 opere sicché forse presto saremo costretti a rispondere a chi ci chiede un buon libro: non abbiamo più nulla!”

La vita della biblioteca nei primi anni può essere seguita tramite i resoconti dell’attività del Circolo dovuti per lo più proprio a Rivetti, poco disposto a occultare con un convenzionale ottimismo la realtà di una biblioteca che a suo giudizio non riusciva decollare. Nel 1894 il resoconto decennale del circolo, scritto dal presidente Adelchi Bonatelli, afferma che la biblioteca “vive tutt’ora di vita prospera, se vogliamo considerare il movimento dei libri che si danno in lettura”,
 e nel 1895 si riferisce che la circolazione dell’anno precedente era giunta a 1.600 libri.
 Tuttavia nel 1896 Rivetti, dopo avere riportato che nel passato anno “ebbero a circolare in lettura circa 1.400 volumi”, sembra minimizzare il risultato: “È, l’intendiamo noi pure, un giro un po’ modesto, ma, di quali mezzi si può noi disporre?”.
 Di nuovo nel successivo 1898, anche se “grazie a generose offerte pervenuteci, la nostra Biblioteca circolante ebbe nel decorso anno ad aumentare di circa 100 volumi; la richiesta però dei libri rimase stazionaria circa 1200”.
 Se si considera la dotazione piuttosto ristretta della biblioteca, che dai 500 volumi del 1892 dovette essere salita a circa un migliaio,
 il risultato, pure nella evidente flessione che disegna, non autorizza un giudizio così negativo. La biblioteca circolante di Trezzo sull’Adda, nel 1871, con una dotazione di 1.803 volumi totalizza 1.639 prestiti a domicilio,
 mentre la biblioteca di Busto Arsizio, comune più popoloso di Chiari, nel 1869 fa circolare 1.300 letture sui suoi 1.500 volumi.<$FG. Verucci, L’Italia laica..., cit., p. 105.> Il pessimismo di Rivetti non trova un evidente riscontro nei paragoni con altre realtà e va piuttosto spiegato con la sfiducia nella possibilità di cancellare completamente dalle abitudini di lettura del popolo la stampa frivola. “Se la stampa fosse fedele alla sua missione, che è di diffondere la luce e di promuovere la virtù, sarebbe un gran bene”, recitava la lettera circolare del marzo 1891, “ma purtroppo nella massima parte essa adempie il proprio compito a rovescio spargendo le tenebre e inculcando il vizio”.
 E commentando i prestiti del 1895 che ritiene insufficienti Rivetti si consola pensando che “ad ogni modo quei 1.400 volumi qualche po’ di bene speriamo lo abbian fatto, se non altro, mentre si son letti i nostri buoni libri non se ne lessero di malvagi, e questo è pur qualche cosa”.
 Ha un sapore quasi di resa, infine, il commento alle 1.200 opere in prestito del 1897: “molti anche dei buoni o non capiscono la necessità d’istruirsi con buone letture, o senza uno scrupolo al mondo si dilettano della lettura delle appendici del Secolo, del Corriere o d’altri giornali di simil fatta”.

Una testimonianza del 1932 ricorda Rivetti profondamente impegnato nel sostegno alla biblioteca, nonostante le perplessità che si sono viste: “Si fece indefesso diffusore della buona stampa e fondò con sacrifici personali di cui nessuno seppe mai la misura, la biblioteca”.
 Eppure, se c’è un punto di contatto fra il lavoro di bibliotecario e il sostegno alla circolante è in una preoccupazione delle sorti della cultura nella contemporaneità, vista quest’ultima come nemica del serio studio e dell’approfondimento. Solo lo studio infatti, non la lettura, dava le necessarie garanzie perché dai libri si traesse un profitto certo, secondo una preoccupazione perfettamente condivisa per esempio anche dallo zanardelliano Teodoro Pertusati che così commentava i 25 prestiti a domicilio della Biblioteca Queriniana nel 1878: “pochi, ma la congettura del loro buon uso è presso che certa”.
 In queste righe sulla biblioteca Morcelliana, tra l’altro più volte riprese con poche variazioni, risuona lo stesso pessimismo visto a proposito della biblioteca popolare : “Purtroppo l’opera generosa del Morcelli e dei benefattori che lo imitarono non reca oggi quei vantaggi che certo si era ripromessi il fondatore: ma ciò è comune a tutti gli istituti congeneri: ormai il lamento è generale, le biblioteche vanno disertandosi. A chi attribuirne la colpa? In parte alla vita turbinosa d’oggi che colle occupazioni - e non tutte serie - che s’inseguono e s’incalzano non lasciano né il tempo né la lena di applicarsi a studi severi e profondi”.
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